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Quello chi! la civile un |iii|iii|[i !■ 111,1, 
idiota un nonio « l'esperienia dui nas- 
uto, ì r ereditò Infialagli dai mag- 
giori, ù la nolliia dello cose che non 
sono più, ò insomma la storia, o ciò 
che si collesa con la sloria, o ciii clic 
sì raccoglie il alla Ilaria. 



L'onorevole Cav. signor Ottavio Serena, nella tornata che il 
Consiglio Provinciale di Bari tenne il giorno 13 novembre, 
con quella parola chiara e precisa che gli 6 propria, domandò, 
e dal Consiglio fu approvato, che fosse posta all'ordine del 
giorno una sua proposta di deputazione di storia patria, la 
quale in una successiva tornata lu unanimemente e con ap- 
plausi approvata. Or intendendo io da alquanto tempo con le 
deboli mie forze a questi studi di patria istoria della nostra 
Provincia, ed essendo in procinto di pubblicare un lavoro in 
cui era mio avviso dire lungamente della condizione degli 
studi storici della Provincia medesima, e fare a coloro clip 
di essi si occupano quella proposta che ora al Consiglio assali 
bene avvisandosi ha presentata l'ottimo signor Serena; reso cosi 
provvidamente ozinso questo seconilo mio proposito, mi e parsa 
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non inutile rosa, ora che la proposta è venula accolta, esporre 
alla pubblica upini'iuc. come pallida eco di ciò clic ottimamente 
il signor Serena ha svolto al Consiglio, quegli argomenti che 
stanno a sostegno dì essa ed accennare per sommi capi quale 

studiosi dì nostra patria istoria dovrebbero con indefesso animo 

Siffatta posizione di cose farà comprendere di leggieri comr 
le parole, die ora pubblico, sieno da considerarsi men che un 
safi"io, un semplice schizzo, un povero abbozzo. Tale essendo 
il mio intendimento nello scriverle, tali essendo esse medesime 
per loro natura, tali, e non altriuirnti, desidero che siano in- 
tese; nè potrebbero in diversa maniera esserlo, chi consideri 
bene lo pochissime ode cognizioni, il tempo brevissimo che mi 
sta dinanzi, il luogo, dal quale io scrivo, scarso di quei sus- 
sidio scientifico di libri assolutamente indispensabile in simili 
materie. 

Quando Giambattista Vico fondò la scienza delle amane 
cose il sistema che gli servì ottimamente per questa non gli 
valse per In scienza delle amane istorie, a causa di quel 
principio, da lui posto, del corso necessario, fatale della 
umanità, che mi limito ad annunziare e di cui non dico 
più altro, come di cosa nota a tutti. Ma dopo gli sforzi pode- 
rosi, quantunque non molto utili, del Fontanella (I), delWol- 
ban (2), dei Wequelin (3), dell'Herder (4), del Bertela (5), del 




Condorcet (1), la scienza ilcllo storie, qual sistema razionale 
ordinalo da compieir vzùuidh la scienza delle umane enne, 
formulata la prima volta .dal Vico, fu elevata ad un grado de- 
buto insegno della vicina Basilicata, cui fu nome Cataldo 
Jannelli, con il suo Saggia sulla natura enetcssità delle scienze 
delle cose c delle storti: umane. A, questo dotto scrittore, quando 
altra ragione non vi fosse stata perchè non fosse tenuto in 
quell'oblio indecoroso in cui l'hanno cacciato, sarebbero ba- 
state le seguenti fatidiche parole ch'egli scrisse intorno al 
progresso futuro, allo sviluppo avvenire delle scienze isteriche 
nel nostro secolo: « possiamo concepir la speranza, dice egli, 
« che in questa età nostra sien per esser coltivati con dili- 
« genza e fervore tali studi? Possiamo augurarci che la Erto- 
li ria avanzi finalmente alla virile sua età, e che il secolo XIX 
« sia alla storia quello che fu il XVI alla lisica? Sorgerà egli 
« fra noi per la storia alcun Telesio o Campanella, alcun Ga- 
li lileo o Bacone, come surse allora per la tisica? Sarà ella 
« questa età nostra l'età della conversione degli studi umani 
t alla seconda loro gran parte, cioè alla parte delle cono- 
« scenzo formate? Si comincerà a riempire quel vuoto che 
n ancor disonora 1' umana enciclopedia, il vuoto di tutte le 
« scienze filologiche e storiche? Si darà questo gran passo ? 
« Entreremo in questo nuovo corso? Comincerà l'età matura 
a del genere umano? Io credo ben che siamo vicini, io soli 
u ben persuaso che vi tocchiamo: né dubito punto che non 
« fossimo quanto prima per entrarci, dove alcun di quegli 
« avvenimenti non s'interponga, che per formare l'ordine ge- 
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i nerale del mondo, alcun particolare corso giustamente in- 
« terrompa o disturbi (1). » 

Quante volte mi è toccato ripensare queste parole e porle 
in confronto con lo sviluppo immenso che siffatti studi hanno 
avuto ne! nostro secolo, ho sempre maravigliata, ammiran- 
dolo, l'acutezza di quella mente che seppe così bene precor- 
rere ie sorti di tale scienza. Invero l'amore degli stridi storici 
si è da trent'anni in qua levato cos'i forte, non dico solo in 
molte parti d'Italia, ma in Germania, in Inghilterra (2), in 
Trancia, che mal saprebbesi trovar tempo, nel quale piìi che 
nel presente vi abbiano essi, lìorito, o si sieno coltivati da 
molti con tanta profondità e con si prospero risultato. Nonper- 
tanto se le parole del Jannelli avessero dovuto o volessero 
applicarsi alla presente condizione degli studi storici della no- 
stra provincia, e' si sarebbe trovato se non certamente deluso, 
per lo mono assai male apposto. Chi per poco si facesse a stu- 
diare ed a ben ponderare la condizione nostra in siffatti studi, 
vedrebbe in quale vergognosa povertà noi ci troviamo per que- 
sto fatto, come pochi uomini degni abbiano rivolti gli animi 
agli studi della nostra istoria, e come questi ultimi sieno. 
di conseguenza, nel concetto dei più della provincia tenuti 
a vile, e quasi, oso dirlo, derisi. Ma come va che in un 
tempo in cui siffatti studi sono cosi altamente in onore presso 



(I) JjssEi.ii (Cataldo). Sulla ualura e necejsil.i dulia sneri/.a dello cose c delle 
■Iorio ornane, sn^ìo; pan. 254 papali 1811, in 8°). 

(i) L' Inghilterra, li quale, al diro del venerando Gino Capponi, ha la più com- 
pirla k'tlLTjhii-.-L, Li iiili;i|n-['-(i un Invìi-Li luminisi», l ji !:>H-;i [im i|ilMln ili l'MvitJii li: 
e jiulililii'ui'L'. coi Milito -mi Mulini» lini n-.iiii. .j'i.tiMi ili icliiii l'ili i v'ho, che li-, 
riguardino, iii':li nrdiiiii <Ule 11.17.icml t: iiriij.ci-. V.ile.i i>c>r lullo 'l'itilo clic a lai 
iioiui !i e fallir Mtfili ardirti dì Vomvia .lai Bienne. 
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tanta eccellenza di gradii 
in ricordo domestico di un 



Come va che i nostri annebbiati vicini, come li ha chiamati 
testò un mio carissimo amico (1), che ilMomsen, dico, ilReu- 
mont vengono da lontana regione a fare nella nostra quegli 
studi che qui, ripeto, tranne poche onorevoli eccezioni, si tra- 
scurano, si deridono, si disprezzano? che il Bernhardi, il Wii- 
stenfeld, il Pertz, lo Scbaltz, il Potthast (2) studino in Ger- 
mania della provincia di Bari quello che nella provincia me- 
desima sta dimenticato? Quol'è dunque la ragione che quei 
studi i quali rendono onorate io nazioni più civili, più eulte, 
qui stanno in tanto deperimento, in cosi misera condizione? 

Io penso che a parecchio cagioni sia da imputare questo 
tristissimo e poco onorevole effetto; il quale se vuoisi per no- 
stra dignità distruggere, è mestieri indagare e studiare bene 
dapprima quelle che gli dettero origine e vita; e indagatele e 
studiatele, con quanta maggior forza di animo si può rimuo- 
verle. E coraechè i mali si eliminano meglio additando ri- 
medii ed assegnando a ciascuno sua parte, che declamando con- 



a di Scienze, Lcllc 



(S) So cito qui pochissimi ; chi jihbia n^li.™ ili Ycdcro il num 
di dolli tedeschi che si occupano di cose nostro, lessa loA'o(i;ie 6 
tet'ort puliblieuti in oVrumniii siill:i tf'jrf.i tl'Wilìa ^impilata da A 
ed in seri lo in parecchi numeri dell'archivio storica Italiano del V 
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di critica storica si riesce da noi piì> difficilmente che non 
nei speculativi; gli uni richiedendo tanta più dose di volontà 
quanta maggiore d'intelletto ne vogliono gli altri. Siffatta no- 
stra condizione naturale, la quale avrebbe potuta essere mo- 
dificata da una savia educazione di chi ha governate queste 
regioni per lunghissimo tempo, fu 'invece aggravata dall' am- 
bizione dei reggitori medesimi, dalla inestinguibile sete di 
tirannico dominic che li struggeva; por le quali, scambio di 
rendere più potenti le nostre volontà di quello che natura 
avea fatto, studiarono e s'adoprarono come fare altresì ceche 
le menti. E al desiderio sedili l'è 11 etto, originandosi per tal modo 
laseconda cagione che rendeva impossibili i nostri studi storici. 

Invero delle peculiari circostanza, che altrove ebbi occasione 
di notare (1), fecero s'i che dai tempi del vicereame spagmioio 
straordinariamente si accrebbe il foro nelle nostre provincie 



(I, Uelth»w ^. U.illiilnl ■ Hi l.nreni» Verta Campanile; ùloiiiu s!oi 
gine 19 a il. (Trani 1871. in qII.ivii). - JUss» (Giovanni). Delti gin 
ilei toro na|in!«tann <lnlla Mia lumini limi ni Li iiiilililicniionc ilollc 
pai. 00 e Kgg. (Napoli 1839 in-B*.) 
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e il numero dui legulei divenne esterminato; e si giunse a 
tanto elio, depresse le arti, quasi spento il commercio, avvi- 
lite le industrie, o sì era eausidico o nulla. E cornaceli!: l'au- 
mento del foro e dei causidici e dei piati giudiziari! ò segno 
di certa corruzione nella società, indizio dello squilibrio di 
forze contrario e repugnanti; corruzione e squilibrio elio an- 
nichiliscono gl'intelletti, snervano la volontà, inviliscono gli 
animi: corruzione, squilibrio, invilimento che appunto cerca- 
vano Ì re tiranni; cosi questi, in luogo di mitigare tali ten- 
denze delle società loro affidate, le fecero con ogni mezzo 
fecondare ed accrescere. Nè lasciarono che negli esempi dei 
padri, nella maestra della vita, nella storia del proprio passato 
si ritemprassero gli animi, pnichò temettero che da quella non 
pigliassero lena e forza i loro soggetti a scuoterò il vergognoso 
giogo che loro aveano imposto. 

Per siffatte ragioni, vietata non chè [' estrazione, ia lettura 
dei documenti dogli archivi, gli stessi archivi chiusi ai stu- 
diosi, mancati del tutto gli studi archeologici, [ìalcugralici, 
diplomatici, dimenticati il Muratori, il Mabillon, il Maffei, il 




via ad un tale genere di studii fu assolutamente preclusa. 
E quando sorgevano degli uomini i quali si elevavano sulla 
comune della gente, e protetti, i più, dal carattere di eccle- 
siastici, di cui erano investiti, come il Giovane, il Forges- 
Davanzati, il Cagnazzi, il Penìa, davano opera con larghi 



(I) Foumn (Viln!. Uc 11 ari o ilol diro, leiioni; volumi) I, pagina in e soi(. 
(.Napoli ISSI, in oliavo). 
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intendimenti allo storie della loro patria, era loro o vietato, o 
ristretto l'uso degli archivi cui di publici non rimaneva che 
il nome, e, dopo, avevano il dolore di vedere nello opere loro 
mutilati i piii innocenti pensieri, troncate spessissimo le più 
innocue frasi. 

Accanto a questi, prima e dopo, si trovano una miriade di scrit- 
tori di vite di santi protettori delle città, di monografìe di 
chiese, di città medesime, d'illustratori di parziali fatti, di par- 
ziali luoghi. Ma negli scritti di costoro, come fu da altri os- 
servato, non vi ha storica gr.ivilà, ni: stile e lingua convenienti 
alla storia; vi ha grandissimo difetto di critica storica, accet- 
tandosi spessissimo, cecamente od alla maniera degli antichi 
cronisti, le più incerte e, sovente, ridicnle tradizioni; fra essi, 
contro a ciò che dice il de Cesare, si combatte spesso per 
l'autonomia della propria parrocchia; per un privilegio con- 
cesso da questo o quel principe alla propria città in danno 
delle altre, per la superiorità di un paese sull' altro, come ne- 
gli storici municipali di antica data; dal quale lezzo non si 
tennero neppure lontani de' valenti e dotti scrittori. 

Questo modo infelice di trattare l'istoria municipale la fece 
cadere in cos'i basso e povero concetto che, come ho detòo di 
sopra, men che inutile, ridicola la tennero e la tengono 
molti; e così nacque la terza cagione del deperimento presso 
di noi dc'storici studi. Tali sono state, a mio giudizio, le prin- 
cipali cause dell'odierna povertà nostra in fatto di scienza sto- 
rica; (e quali cause, avendo un'azione diretta su tutto che 
forma fonte d'i studi storici, contribuirono altresì a che i mo- 
numenti di arte, le iscrizioni, le antiche carte, gli archivi, in 
uno i monumenti e i documenti della storia fossero travolti 
nella stessa trascuranza, nello stesso oblio in cui fu la istoria 
medesima. 
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Tali cagioni della povertà degli sttidii storici presso di 
noi, che così rapidamente ho accennate, di tanto quanto ba- 
sta al nostro scopo, bisogna ora rimuovere se si vuole che 
cessi il tristo effetto ch'esse sin oggi hanno partorito. E come 
delle tre addotte, la prima, la naturale cioè, potrà solo ces- 
sare con una savia educazione data da noi a noi stessi, ora 
che sotto il manto di libertà viviamo e che lo sviluppo indi- 
viduale così liberamente è propugnato; non altrimenti la se- 
conda, ossia la condizione di corruzione e di ignoranza che 
ci fu fatta, caduti coloro che la promuovevano, deve con le 
istesse nostre cure andar scemando; e tutte quelle forze so- 
ciali che sin oggi abbiamo viste gittate nel foro e nella cau- 
sidica verranno pigliando vie più consone alla civiltà dei 
tempi, ed andrà cessando quello squilibrio di esse che nella 
nostra società prima si sentiva. Rialzate lo nostre industrie 
agricole e manifatturiere, nobilitate e promosse le arti, avvi- 
vato il commercio, una gran parte di quella schiera di medio- 
cri ingegni che prima addivenivano importuni ed inutili cau- 
sidici, ora saranno utili produttori nello Stato; l'awocazia 
spoglia in gran parte dai suoi elementi impuri forse dovrà 
cominciare a seguire quella via che il Manna chiamò consul- 
tiva, per ritrarsi dall'altra in cui oggi è tutta slanciata, 
la contenziosa (1). È così che si potranno altresì avere dei 
forti ingegni che si dieno con buoni risultameli a coltivare 
le scienze istoriche, alle quali non farà più ombra queir ul- 
tima cagione di loro deperimento ch'io ho notata e che sta 
nel poco dignitoso concetto, nel quale i mediocri scrittori 
l'hanno fatta cadere presso di noi, specie quel ramo di essa che 



pratico di Luigi Cnniiimo. Anno 1, volume I, fafcic.ilu V, pagine 98I-9S8. - >*o- 
jiuli. inìi;, iu quarto. 



quando le più funeste dottrine sovversive tentano schiantare 
dall'animo dell'uomo ogni sacro principio di onestà e di bone, 
oggi, a me paro, che l'ancora più sicura, se pur non è l'u- 
nica, pei popoli, sìa ricondurli a studiare il loro passato, spin- 
gerli negli esempii della storia. Letteratura quasi unica, dice 
benissimo il Cantù, sono oramai i giornali; essi letti universal- 
mente, su di essi formati i giudizii, combinati i piani, posate 
o risolte le quistioni delle nazioni. E come annullare i tri- 
stissimi effetti dei più gravi errori che una miriade di giornali 
va ogni giorno spargendo? 0 Italiani, esclamò it Foscolo, io vi 
esorlo alle istorie: ed ei mi pare che non vi possa essere pei 
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noi momento nè più necessario ne più opportuno per ripetere 
le parole ili quel grande. 

Ma d'onde comincerà il lavoro sulle storie 'lolla nostra 
Provincia? Perchè a coloro i quali intraprenderanno questa 
ardua fatica, clic pubblicheranno ed illustreranno antiche 
carte di questa Provincia, sia reso meno difficile e più appia- 
nato il cammino che hanno da percorrere, credo cosa indi- 
spensabile ed utilissima, come lavoro preliminare a tutti gli al- 
tri, una esatta e minuta lìibliogralia di tutte le opere sin qua 
pubblicato che concernono luoghi, città e fatti di questa Pro- 
vincia. Per quanto poveri invero siano i nostri studii storici, 
pure non v'ha città che non conti qualche scrittore, qualunque 
ne sia il merito, di proprie cose. Cosi Bari ha il Beatillo (1), 
il Lombardi (2), il Putigaani (3), il Carrubba (4), il Wflstan- 
feld (5), il Patroni (6); Monopoli, il Rondella; llitonto, il Ro- 
gadeo, il Carelli (7): Giovinazzo, il Paglia (8), il Sagariga (0), 

(1) Ueitillo (Anlonio). SLoria di Bari - (Napoli, IBM). 

(S) LomiÀiiDi (Francesco). Vito dolili Arcivescovi Baresi - (Bipoli. l'dOÌ- 

CI] l'itiGNAM [Niccoli». Vitidicia! l'ilse et seslorum S. T'ha uni aturai Nicolai Ar- 
chiepiscopi Mintisi*, eie. - (Napoli 1153). 

(-1) Cjbbcbd. (Michela). Serie critica dei Meri paslorì barasi, cornila, ««re 
■dota e illuslrala - (Bari, 1854, in tal) 

(i) wiiSTEJirELU (Teodoro). Delle iaUilicaiioni di alcuni documenti conccr- 
nenli la storia d' Italia nel medio evo; e*lal nc\V Jrchìrin Sinico Halianu, nuota 
scrii, tomo X, dispensa prima, palino <>H, 8fi - (b'irenio, 1850). 

libri tre - (Napoli, IBM). I d' 30 , ' 

gio IS31 (Napoli 1B3J). Vi tono anche lo fingimi ilei signori nobili del sedile di 
sant'Anna della città ili liilimln ruiitni \e |>- k-1i.' f.inticln- piipnl.iru' .Iella nudc-iiiia 
in esclusione all' a: -irivii/.iune a ipiclla pì.wa nubile; ]in:ina - I papali, mi, in fol.j 

(8) Pian* (Ludovico). Islorla della citta di Giono»». (Napoli, 1100}. 

(3) Siiuìbig» (Ltiigi). Memorie isteriche di alcune lamicllo nobili della cillà di 
Giov inailo. (Napoli, 1700*. 
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il Fanelli (1); Molfetta, ii Damiano (2), il Marinelli (3), il Lom- 
bardi (4), il Giovenc (D), il Romano (0); Trani, lo Staffa, (7), U 
Paoli, il Bruni (8), il Festa (Filippo) (9), il Patrizi (IO), il Per- 
na(ll),il Forgcs (12), il Fcsla (Lorenzo) (13), il Volpiceli (l i), 



(11 FiBBLLI (Fedele). Uifesa dell' Uuiversilà, e delle potere domellc orfani' 

(9) iiiHiuo (l'iolro Antonio). Ilisloria Conraili Havari Slelfìclenlium palnmi. - 
Napoli, IffJO. 

(3) MtmjiEi.il (Giuseppe). Istoria ilella presa o sacco della città eli Molfella 
nell'anno «53 1 ; oxlat illN i 1 l; 1 1 i i- i- L : i . Hui-mli'i it nytiscuti, m quarto. 

(4) Losmhpi 'Francesco). Notizie della città e vescovi di Jllolfolla - Napoli, im 

(5) Gioitine (i.iu-i'j 1 1! siaiki.!. llaieiiil.nia velerà itisi, aliatilo mvnii mentii eccle- 
siarum Apuliai et Jc-pigia;; l'ars. I. - .Scapoli, 1838, in ibi. U ]>arto sccumla sta 

(fi) Hojuju (Micholc). Saggio su la storia di Molfolta; volumi S - Napoli, Ioli. 

(1) Staffi (fiiuvaoni Luca), llilrovata del corpo di San Stefano Papa e martire 
nel nionjilero di Salila Maria di Colonna fuori le mura dell'inclita e fedelissima 
tittà di Trani; pagine X-S8 - Trani, 1C53, in ottavo. 

(ff) Dm-si. Vita di S. Niccolò Peregrino falla per ordine di Munì. Alvaroi, e 
canili dall'altra del dott. Pani - Napoli, 1887. 

(9) Fusri (Filippo) nazioni per la cillà di Trani o suoi mercatanti i tiolro i' U- 
niviTsilil l'avlilaiio uYH'Kiilr.'jLi di ilarkilii - Napoli, 1117, in .piarlo. 

(IU) l'ixulil [Slel'aiiii). Ua^uni lidie taitiijlk' feslii, l'aluuilm e Uaslagna intorno 
all-aiiiniissiinif a-li cjei-js-ì di'li.i il. ibi. la .Idia tilli'i ili Trulli - Napoli, I71K, in quarto. 




■ ipiiiiinic iltl IMrJt-stis reljliiit ii Traiti, liniera - ■frani, l-.id, in oliavo. 

(14) Volpiceli.! (Luigi;. 1.1 umidii iir,lin;i[Hctili [iiiiiilliir.i ilclla cillii di Traili 
prccoduli da un ili-nnso intorno ad e-si .li Luigi Ini pi iella - l'ulema, 1851, in 
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10 Sclopis (1>, il Pardessus (2), ii Vania (3); Canosa, il Tortora (4); 
Spinazzola, il De Cesare (5); Castel de Imo nte, io Schultz (0), il 
Salazaro(7); Anuria, il d'Urso.(S); Ruvo, i due .latta (9); Ter- 
Iìm.ì, il Marinelli; Gravina, il Domenico da Gravina (10); In- 
ietto, il Volpi (11); Cassano, il P. Domenico da Noci (12); Noci 

11 Gioja (13); Altamura, il Frizzale (14). Se a questi, che ho ci- 
tati solo ari esempio, si aggiungono tutti' coloro che trattando 
di cose generali del Regno furono portati a parlare della no- 



(I) Sclopis (FeJwLtoj Storia della k'-ida/iumì iUiliana; volume I, origini, pa- 
ti) Parsimi» IJ. a.) Colleclion dui Inis maritimi» iinti-rimrcs au XVIIT sdècle, 

(3) TUO* (Paolo). Cenno storico su Tr.ini, con documenti - Uarlclla, 1870, in fai. 
(I) Tmtoia (Angelo Andrea). Relalio ntttos Sane la primatialis Kirlesiai Ca- 
nusinas scu llisloria - Henne, 173». in quarto. 

(5) De Ces.uh (Carlo). Monografia o slalist.ta della ciltà di Spiamo!* in Terra 
di nari - Napoli, 18S0. 

(6] Scuciti (Heinrich Wilhelm). Mnnumcnli dell'arie del medio evo noli' 11 ali n 
m eri ilioualo, pubblicati dopo la morte dell'anioni il;i r. a. (tnatl- Volume primn - 
Umida, 1860, in i|uario. 

,7) Salaiabo iDcmolrio). Notizie islurii'lie sul itila/.?" .li ! eili rico II a Castel 
del Hoiilo - Napoli, 1870, in sedicesimo. 

(8] D'U&so Riccardo). Klorìa della citià ili Andria ■ Napoli, 181S, in quarto, 
(9) Jatta (Giovanni seniore). Cenno sull'antichissima eillà dì lluvu nella Pen- 
di fiuto - Napoli, 18611, in oliavo. - Jìtta {Giovanni jun). (Ili amanli, pittura 

(HI) ne GniiiM :' Dominili;. Cliiunutira di; rehus in Apulia restia, a pad Mo- 

t'.il.niiun: Kcsej in il.iliearuni sci-i [ilcros , I pagina fiW. 

(Il) VOLPI (Giuseppe). Memorie ilei leseuvi di llilelle. 

(is; Da Noci (['. Domenico:. Lcnnn storico del Comune di Cas.'.mo ■ Napoli, Itt.ìri. 
(la) Cimi (t'ielrn. Cnnfi-iTiLii! iliirii'ln- sii l'urinimi e su ■ pregreasi del Co- 
louna di Noci, volumi Ire. 

(I I) Frizzale (Vitando]. Sleria di Allamura 175S. 



stra Provincia come il Giustiniani, l'Ughellì, il Troilì, il Ta- 
furi, il l'accio celie Ili, il Giaunone, il De Arrieta, il Capo- 
celatro, il lloltrano (Ottavio), il Momsen, ecc. si vedrà quale 
sia il bisogno di procederò, il più subito che si possa, ad 
un accurato lavoro di bibliografia. Come il dotto signor Vol- 
picela fece per la liasilicata, ed il non men chiaro ed eru- 
dito signor Camillo Minierì- Riccio per gli Abbruni (1), 
non altrimenti dovrebbasi fare ora per la nostra Provincia; e 
abbisognando per ottener ciò elio vi sia una completa colle- 
zione di libri patrii sulla quale si possa con agio lavorare, 
credo non mancherebbero i preludali signori Volpicella e Mi- 
me ri-Rìccio, con la squisita cortesia ch'ò loro propria, di per- 
mettere che siffatto lavoro si faccia sulle ricche collezioni di 
libri di cui essi sono possessori: dico che non mancherebbero 
essi, clic del progresso dei patrii studiì sono così fervidi ama- 
tori e che già in altra occasione mi addimostrarono quanto di 
loro benevolenza fossero larghi e generosi. Questa bibliogralìa 
però non dovrà esser fatta restringendosi ad un asciutto cata- 
logo; ma aggiungendo anche delle annotazioni che o dichiarino 
in qualche modo il valore delle opere citate, o dieuo un cenno 
dell'edizione e della partizione del libro, o rechino un giu- 
dizio sul merito scientifico dell'opera, notandovi eziandio le 
recensioni o crìtiche scritte da autorevoli persone. Dopo che 
si sarà così stabilita la condizione vera delle cose, dopo che 
si sarà in tal maniera veduto d'onde si hanno da prendere le 
mosse pei nuovi lavori a fare, allora si potrà con coscienza 
sicura e con piena cognizione di causa intraprenderli. 



;i) MlSiEBl-lUcuu ClTJliilu} UiMiulOCI sluri;T)-tii; coralli' .1 'Il'Jl Aiìljniizi ; C\t,Lt 
IIL'I i;irllNlri!!i.(u ('ini, ijiurmllc •c-.iilifini /"c.iriul" e ,';i<UdVri(i> Millo gii auspici! 
di S. A. B. il Conia ili Simona, volume terzo e piarlo - i^\<c,\i, lffi7> 



Ciò posto e' sarà mestieri mettersi bene a mente questo, che 
il fondamento dell'odierna scienza slorica è la investigazione 
delle fonti istoriali, cai liea dietro l'opera della critica clic 
ne assegna l' importanza e il valore. Fermato tale principio, 
si comincerà seriamente a studiare la storia antica delle 
nostro città; la quale, come all'erma il Fornari (1), si vuole 
disseppellirla ili sotto alle mine, e di cui sono maestra e 
guida l'archeologia e la litologia. Lo iscrizioni, le monete, 
le medaglie, i marmi, lo suppellettili, confrontate con le pa- 
role degli scrittori contemporanei e nazionali son tutte le 
testimonianze della vita civile, politica, religiosa, inorale de- 
gli antichi; epperù conviene che le citta si diano a racco- 
gliere quante di queste testimonianze si trovino in ciascuna 
di esse, sia che concernine la sua propria istoria, sia che ri- 
guardino quella di qualche vicina consorella (2). Così si farà 
quanta luce è possibile sulle intricate orìgini delle città che 
ciascuna volle oscure, al dire del Guasti (3), per averle più 
sacre, romane per averle più splendide. Senza alcun dubbio 
parecchie delle città delia nostra Provìncia rimontano ai 
tempi della Maglia-Grecia, delle quali altre stanno tuttavia 
in piedi, altre sono distrutte ed oggidì considerate solo come 
monumenti; ma ninno affermerà più che ì lìglì di Noe, Sem e 



(I) Fornati i [Vito). Ario dt'l dire, voi umo I, palili» Hi - (Napoli, 18'iT, Inoliavo). 
lì) L'egregio sisjmir Si-untori: i;iu:>.'|< [ir .vntntuid, Simili™ ili Tranì, ha sia 




pagina 1W. - (Tirarne, I8B5). 
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Jafet, e il socio di Ulisse, Mauro, si fossero fatti fondatori 
delle città di Cassano, Rnvo, Molfclta nella Apulia Peucetia, 
simili baje essendo di tempi assai ben diversi da quelli che 
corrono ora. Esse staranno a provare clie, in quanto alle ori- 
gini delle città, non solo i cronisti, secondando le tradizioni 
popolari, si attennero più volentieri al favoloso, ma che an- 
che gli eruditi non seppero con i monumenti e con la critica 
sceverare dalle favole il vero. Fatto provato adunque è questo, 
che in quel tratto di paese il quale, secondo il Plinio, si e- 
stendeva tra i tre seni Locrese, Somatico e Tarantino delle 
città che ora fan parte di Terra di Bari sei stavano certa- 
mente a quei tempi (1): 
Cahusium situata in quello che lo Strahone chiamò Dio- 

medìs campus. 
Rubi la cui grecita è provata da tanti scrittori che 
parlano di lei e che con tanta diligenza esamini) il 
Jatla (2), dalle medaglie illostrate da molti archeo- 
logi ed annotate in un catalogo dall'Avellino (3), dalla 
quantità immensa di pregiatissimi vasi fìttili italo- 
greci che in gran numero stanno Del Museo Nazio- 
nale di Napoli e in quolli dello illustri case Jatta, 
Fenicia e Caputi in Ruvo. 
Biìtunium ricordata dal Marziale, da! Plinio, dal Fron- 
tino, nella quale sposso volle si rinvengono antiche 
tombe con eleganti vasi dipinti. 



;ì) J«ia (Giovanni scn). Op. cit., pagina 0 e sobilli 

(111 avei.lim- (Vraiii ìm'il. Murili;, lìiilaiiiuui-iini NiiiLi'iruiii i'.i[iikii;us li' slam- 
palo dielro la succitata opera del Jaltal. 
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BAEtiUM che Orazio chiamò piscosum (1), e di cui iì 
Carrelli, l'Avellino, il Mola riportarono parecchie me- 
daglie. 

Celia ricordata da Strabone, ma ben diversa dalla Cae- 
lium nella Messapia vicino Brindisi. 

Egnatia sull'Adriatico della quale oggi non vi sono ad 
attestarla che ruderi grandiosi, medaglie, suppellettili. 

Meno certe sono le origini delle altre città della Provincia, 
e quantunque non poche dì esse conservino alquanti monu- 
menti romani e i loro monogralisti si sieno distillate lo menti 
a dedurre da quelli le romane origini, pure esse sono rima- 
ste sempre oscure. Cosi quella che nell'Itinerario di Antonino 
è chiamata sufi Lupatia e nella Tavola Peutingeriana Sublu- 
patia vogliono che fosse la odierna Altamura, ove per altro 
si son trovati buoni vasi fittili ed altri oggetti di antichità. 
La Blcra o Piera dell' istcsso Itinerario Pietro Vesselingio, ex 
itineris duchi et intervallis, credè che fosse la città di Gra- 
vina. La Netium dì Strabone fanno corrispondere ad Andria, 
che altri vogliono edilicata da quei stessi Normanni, i quali 
elevarono altresì Corato, creduta invece dal Perna opera di 
Cajo Orato, e restaurarono il Bardulos della Tavola Peutin- 
geriana, oggi barletta, e la BuxìUa o Vigilile che noi diciamo 
llisceglie. Natiolum sostengono essere stata Giovinazzo, e lie- 
spa quella Molfetta, che per le sue contìnue relazioni con A- 
nialfi cangiò il primo nel secondo nome. Conversano e Mi- 
nervino affermano che fossero stati templi romani sacri a 
Minerva. Questa Trani, dalla quale scrivo, altri vogliono fosse 
stata il Thyrei di Strabone, altri il Trinìum di Plinio, e altri 
ancora il Trana dei Longobardi o il -m„™ dei Greci che vai 



(i) Lib. i, sai. v. 
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dira clarum faceo; ma quantunque parecchi sieno i monu- 
menti romani in questa città (1), pure lo più antiche c certe 
notizie che di loi si hanno sono gli Atti del Martirio di S. Ma- 
gno (2), vescovo tranese, e il Twenum «iella Tavola l'eutin- 
geriana. 

Più feconde 'li scrii ris'iltumcnti saranno le ricerche nella 
sioria dei mezzi tempi e dell'età moderna, la prima delie quali 
I lassi a cercare tra i polverosi archivi e la confusa povertà 
delle cronache di quel tempo. È necessario quindi che gli 
archivi sieno prima riordinati e salvati da quel caos che li 
divora; che sìcno raccolte in essi quante più carte antiche si 
trovino disperse, e sarebbe atto di patria carità degno d'in- 
telligenti e generosi cittadini quello di depositare presso l'ar- 
chivio de! proprio Comune le antiche carte di cui ciascuno 
si trova possessore, che, mentre non potrebbero essere da 
tutti studiate rimanendo in mani private, andrebbero anche, 
come tante altre, miseramente perdute. Oli archivi si vogliono 



(i; Il inni: W<n ilri Ilrliii ti leiTa aiilir.i, esiia. secondo il l'orna, cnmpo di 
juTiiiiuH'iii;: mililaro ..i/ii/iin ,■ In tenuta messa su lii|iida, die si molo l>asc ili 
una «ialini deilieala a Marra Antillo ^ninnimi, olio ora è nell'alno del nalajio 
llellraiii, o clic pulluli care no il l'osta ni il Jl.nmi'ii; l'allrs, dissiilloiraUi in '('nini 
ne) l"9l. duilieala mi! lleteuli Vilii(.,H fi ilio il Ca-lnlili imlihli™ nel 1830 assir- 
1110 iillaUra olio riguarda i|iiei j ir in- in aim i allo iiiilililidiu «nere che islilui Aliga- 
sin; le robinia miliari della l'ainosa %in Ir.ijana da llemiienlo a BrnidLii, delle 
i|uali il Cailaldi disse consc riarsone una Millanto, munire nasi, cioè dolio 411 anni 
da ohe il Castoldi scrisse, Juo so ne n'irono m ila liila nmiunalo, duo inra- 
slralo nello mura del fiat,i/m Caiv.iiii. una ^l.i ini nn'aiilioa i.i-ina dei Ikllrani in 
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ora considerare come istituti scientifici e di utilità pubblica, 
da aprirai sempre agli uomini di buona volontà affinchè gli 
attutii storici ne ricevano prospero incremento. N'è debbano 
dagli altri venire eccettuati i notarili, come ora è questo 
provinciale che sta a Trani. In esso si conservano protocolli 
elio vanno dai primordi del XVI secolo sino ai nostri giorni, 
della utilità dei quali ognuno si convincerà quando pensi 
che alla più piena e più sincera intelligenza della storia, 
soccorrono non solo le carte pubbliche, ma benanche le pri- 
vate; sia che da queste si ricavi la misura dei diritti sulle 
persone e sullo cose, non che il modo del loro esercizio; sia 
che vi si trovino riflessi, a così dire, nei loro effetti sulla 
vita degli individui i grandi fatti che la cronaca ordinaria- 
mente compendia soltanto nello loro conseguenze sullo Sta- 
to (1). Studiando le vendite, le permute, le enfiteusi, le do- 
nazioni, lo divisioni, si potranno trovare utili documenti alla 
storia del diritto; esaminando gl'inventari, i conti dei pri- 
vati, si potrà giovare alle scienze economiche (2). Si aprino 



Fermano; oitat nella cronache? della cilli ili termo, pagina i% - (t'iremo, 181U ). 

protocollo d'inventari da rno non è multo ritrovato [rti;:au do nella trancso liiblioleca 
Festa Campanile con quell'ampia liberti elio ini ilio il cortesi ss imo suo jiossossoro 
iicnor Nicola Festa .Campanile. V, ni;oli> ;:i!i]ih[iil< un [imi ne ni lo il' inventari ilei 
notaio franose Geronimo l>o I) idi chi; in l":> fogli. Ira scrini c non «crilti, con- 
tiene ,Kt inventari dispaili per ordino di dala dal lóGo al 1003, dei quali 4 sono 
di carte appartenenti alla Lnivcrsitii di Tram. 7 di eiicetli llcl llc S io Castello, ' 
dell'Arsenale della ciUii, e i riiumicnti IO ili licni ;i;>ji;h1iti-. [ili a juiiali cittadini, 
fra cai uno è inventari» di una bottega di mercante. Il prima di tulli È un Imen- 
fnriilin omnium Jrriy.frinir'im rìj,-j/;« fj'd. r- rii-itatis Tram, che pni)a b dilla ilei I5C3. 
l'or Trani die vide le carie del suo novenni dislretle. n disperse dal srirclieiinin 
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adunque, come dice benissimo il dotto Cecchetti (1), questi ni- 
ellivi a chiunque abbia necessità di esaminarli, essendo gli 
atti ch'essi racchiudono patrimonio esclusivo dei cittadini. Di 
archivi di antiche carte ne abbiamo e non pochi, quantunque 
degli incendiì e dei saccheggi, come a Treni nel 17ÌTO, a Mol- 
letta nei 1520, non sieno mancati. La lìasilica di S. Niccolò 
di Rari, la maggior chiesa collegiale di Cerato, la casa Carafn 
di Andria, la chiesa di S. Sepolcro di Barletta, il Duomo di 
Trani conservano carte antichissime; quest'ultimo ne ha del 
IX secolo, e fra le altre, che sommano a qualche centinaia, tre 
greche, duo edite dall' Assem anni e dal Festa, una tuttora 
inedita. Eppure i soli quasi che si sono serviti di questi ar- 
chivi si può dire che sieno stati il Forges-TI avanzati, il Gio- 
vene, il Festa, il Potroni, il quale ultimo non ci ha neppur 
dato quel Codice dei documenti che nella sua Storia di Hari 
promise (2). 

Con lo studio dei nostri archivi si potrà intimamente ve- 
dere qiial tu la prima dominazione bizantina nelle nostre 
città, quali limiti essa ebbe, quale influenza esercitò sulla vita 
giuridica e privata, e fino a qua! tempo fosse presso noi durato 
l'Ellenismo. Potremmo sapero, assai più di quello che non di- 



dcl 1799, nn cionco in cui si enumerano uno por ora locarle dell' Untorelli 
ili quel lompo, i]jclli! contenenti i suoi non poclii privilegi, lo numererò provvi- 
sioni elio si emanavano da! novenni ili Rifinii, vi-.lc ognuno di quale importanti! 
sia o come melili Mie nini roll più Immniiu'iiii' in olili", nuli' ch'io san portalo 
a pubblicarlo in fino del presente scriltu. sia tulio quanto si può dire su gli allri 
inventart di quel prolocollo mi riserbo a trattare altrove, mancandomi ura assolu- 
tamente il tempii, tic se ni ti mulinili qursln il limsu opportuno a farlo - (Vedi ap- 
pendice prima). 

(t| CecnirtTTi 1 Bartolo m 005, Gli archivi noiarili di Venezia - Veneùa, l%7. 
[e) 11 mio carissimo amico Arcangelo prologo pubblicherà fra non mollo, In 
sporo, il risanamento di profondi suoi sludìi bui snll'Arrliivio ilei nuomo di Trani 
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cano gli antichi cronisti, quali ddle dUà poste sulle marine di 
Taranto e dell' Adi-ittico, resistendo all' urlo dei Longobardi, ri- 
masero sino alla mela del IX secolo sotto il greco Impero, e 
quelle che ai Longobardi soccombettero sino a qual punto sot- 
tostarono a questa nuova dominazione. Così potrà forse ve- 
nire un nuovo raggio di luce sulla colossale quistionc della domi- 
nazione dei Longobardi e del dominio delle loro leggi in Italia, 
e si vedrà se a Roma, Napoli, Amalfi, Venezia, che serbarono 
intatto il sacro fuoco del romano diritto, debbasì anche ag- 
giungere alcun' altra dello nostre città. In questo studio inoltre 
forse avremo a riconoscere la scaturigine prima delle nostre 
consuetudini e degli statuti e a vedere se quello che afferma il 
barese giureconsulto Sempronio Ascia (1), stato dimenticato 
dal Petroni, che cioù tutta quanta la Provincia si reggesse a 
logge longobarda, avesse oppur no delle eccezioni. Io trovo a 
questo proposito che Trani, la quale, secondo il chiarissimo 
Luigi Volpicolla, visse a leggi longobarde, alcune parole di 
Cesare Lambertinì (2), scrittore tranese del XVI secolo, mi 
fanno invece credere die fosse vissuta a legge romana. Questo 
che ho addotto non è che un esempio; per ora il solo, oltre 
l'egregio Sdfipis, die ^ia^i più distesamente e di proposito oc- 
cupato della legislazione statutaria, e delle consuetudini nostre 
è stato il Volpicella; a lui s'i aggiunto altresì il valoroso 
Comm. Alianelli, e non ù chi non voglia saper loro grado della 
solerzia e della dottrina che adoprano in questi studi i (3). 



;i> Asci (Sciuprnriii; Ii^rmiiiidimies in iil™(ucs jure, pagina 65 - Ilari* 1B07, 
in Ibi. 

;3) Lm ne bum {Cesare;. Traclalus do jure palrunatus, libcr prima»; fol IS a 
lergu - Lugduiii, [579, in fol. Vedi Appendice seconda. 

(3) Uosa (Gabriele) Sludii di IckìsLjiìoiio medievale dc] roano di Napoli di 
Luigi Volpiceli-; «lai in Archivio Slorica /(oliano, lena serio, numero «5 della 
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La seconda dominazione bizantina, che va detta di Basilio 
il Macedone, ci viene grandemente illustrata dal S'jllabus rjre- 
carum mombranarum pubblicato dal Cornili. Francesco Trin- 
cherà; ma non si die dai nostri archivi! non sia da trarre 
per quest'epoca nuovi frutti. I documenti di Tcoldegrimo, 
giudice tranese del 015, di Calocìro Anthipato, Patrizio e Ca- 
tapano d'Italia del 983, di Gregorio Tarcagnota del <Mt, del 
Catapano Bugiano del 1021, clic si conservano nell'archivio 
del nostro Duomo e che furono pubblicati dal signor Lorenzo 
Festa Campanile nell'opera citata, meno il primo eh' egli si 
limitò ad annunziare solamente, provano come i documenti dei 
nostri archivi! possano servire benissimo a rischiarale la sto- 
ria di quest'epoca. Studiando le antiche carte, una con la 
storia delle consuetudini e delle esterne vicende si vedranno 
gl'incunaboli ed i progressi del glorioso commercio con l'O- 
riente di quelle città che, poste al mare, spedivano a lontane 
spiagge le loro navi cariche dei prodotti dell'industria nazio- 
nale; di quel commercio per cui Trani, emulando nel regno dei 
Lusignani con Pisa, si rese cosi fiorente di ricchezze e di 
abitatori (I), e per cui Bari e Molfetta parteciparono della 
gloria di Amalfi. Con siffatte minute indagini nella storia sia 
interna che esterna si studierà la lenta trasformazione del 
Municipio, istituto politico, neh" Università o Comune, istitu- 



Uollciiono. pagine 'MI DM - (l'inwe, ISTI) _ Alusei.i.i ;>iri]|aj- Hello auliche 
cfinsiii'iiiiMni t> iijui in.initimc lidio provincio napololani!; nolìiio e monumonli - 
(Napoli, ini, in oliato). 

lullatia un quartiere ilclla cillà chiamala la Giudicai, in cai vi erano 1 llugoahe, 
una delle quali ora È In chiesa di sull'Anna in cui pi legge una isciiiiuuo ebraica. 



zione ch'ile; comunque !e nostre Università avessero conser- 
vato sempre alcun che di politico, in guisa che la monarchia 
presso (ii noi era una unione di molti piccoli Stati, i quali 
han sempre conservato fino al principio di questo secolo una 
parte degli antichi statuti c delle prerogative che avevano 
prima che sì fossero tra loro riuniti, o ch'ebbero poscia per 
sovrana concessione (1). 

Come i Comuni nell'alta Italia, sottraendosi dall'Impero 
germanico, gli vennero succedendo, così la Monarchia nella 
Meridionale subentrò alle ultime reliquie dell'Impero bizan- 
tino. Ma se i fatti che si rannodano a quella duplice lotta fu- 
rono, per quanto riguarda i Comuni, assai studiati; per quello 
poi concerne la Monarchia, intralciati nella conquista nor- 
manna e negl'interessi religiosi e politici del Papato, rimasero 
oscuri e negletti. Il sig. Giuseppe de Blasiis trattò, in una sua 
opera dottamente scritta, della insurrezione pugliese contro a' 
Bizantini, e della normanna Monarchia (2), ed ora ò in pro- 
cinto di escir fuora alla luco un importantissimo lavoro del 
dotto e diligente sig. Bartolomeo Capasso, annunziato sin dal 
1HG3, dal titolo Le leggi promulgate da' Re normanni nell'Italia, 
meridionale. Con i Nominimi incnminriò nascere, o meglio, 
essere regolato con stabili leggi l'istituto del feudo presso 
noi; il quale, come osserva un altro valoroso napoletano, 
Enrico Cenni (3), mostra una decisa tendenza ad acco- 
starsi al diritto civile e ad essere rotto con le norme di que- 



gli. IW8). 
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Studio di dirilto pubblico, eie , pagina il» - (Napoli, 1810, 



sto; tendenti che va sempre crescendo, e che palesa il carat- 
tere proprio del dritto feudale napoletano, dandogli una iiso- 
nomiu che lo scompagna dal dritto feudale d'altrove. Il fendo 
di Napoli, si sa, non somiglia quello degli altri stati d'Eu- 
ropa. Le nostre città, tranne quello che furono proprio feudali, 
come Conversano, Etuvo concessa da Ruggiero a Tancredi di 
Conversano, Andria che nel iUA si trova soggetta a JolTredo 
normanno, (Vltamura che fu da Ottavio Farnese acquistala 



U) yuosti) dominio del llarhiaiio sulla citta ili trani t> rimasto p russile chi- 
ignorata ila t]uui pochi <-hc limititi spcciiilmi'iil'- parlilo .Iella sttiii.i di Traili. Oli 
-lessi ili I iai- ni i filili Vu ree s- Da va ma li e tYsta.CamjMiiitii non ne tennero parola, il 
valoroso Ricolti nella Sforiti delle compagnie iti vrn flirti o l'andolfo Collenmcio ne 
filmili uieii/iulli'. Ilei tliit'Nlln'llii riijuiiril.Liili i]iii>>li> luminiti ~l;iiint> fra quelli die 
ora il nostro Connine lui anni ila Venu/ia o ili mi iliiii |iiii "iù. Trani peni fu 
altre volle esposta venale, come nel ICiì ; lutiocctic. no! I46S lino degli articoli 

della pace fumili una Ira il l'itticipo ili Turnn rerdinauili primii d'Aragona fu 

Murilo ili non doversi dare la ritta ili Trani in laut'im iiiimci net- musa della in; 
portania del suo porlo. 



-21 - 

Garruba difese come vera nella Eoniade ecc., e il Wtisten- 
feld con potenti ragioni la volle fattura del Calefati nel secolo 
scorso per la contesa tra le chiese di Bari e di Cimoso, e final- 
mente l'antico Diacono anonimo tranese, che intitolò a Giovanni 
arcivescovo di Trani la relazione della traslazione del corpo di 
S. Leucio e che trattò della invasione saracena in Traili medesima 
avvenuta (1). La piii antica cronaca dunque, oltre le tre menzio- 
nate di sopra e le generali del Regno, sono i tanto contesi Nota- 
menti di Matteo Spinelli da Giovinazzo, ì quali vanno dal 12ri0 (os- 
sia dalla fine del 1210) (2) al 1208. Questi Notamente pubblicati la 
prima volta dal Papebrochio nel 1085, furono pòi ristampati dal 
Caruso, dal Muratori, dal Gravier, dal Luyncs, dal Pertz, dal 
Min ie ri-lì ice io, quando il signor Bemhardi, professore tedesco, 
ripudiandoli in un suo scritto come falsi (3), apri una fervente 
lotta col valoroso Mi ni eri-Rie ciò (4), lotta nella quale mi pare 
non sia stata l'in qui ancora detta l'ultima parola. Contempo- 



(tl Un brano <li quest'anonimo fn pnljMii'.ìtu 'M i;rj::m in nidi Anta Sancta- 
rum, ionio primo, daU'Ugtialli - .^Uj/ia sacra, tom» VII, a dal Vania, opera dilli 
pagina US — Quanto allo invasioni saraccncscho nella nostra provincia si ha ila 
allingere dalla proiiosa Sloria dei Musulmani in Sicilia ili Mii liclc tmari. 

(S) Gli anni nel regno di Napoli il compuUrmon [irectmenlo col metodo della 

namcnlo in vigor» e perciò lo clcr.ioni dui mwral sinilnro, (lidi olio ololli, qu;it- 
Iro nobili, qoallro dol popolii, ^ .Ul;[ì aldi ulliuali si luceva ogni primo di ili 
settembre o nello stesso giorno erano investiti del loro ufficio. Ciò 0 pienamcnlo 
aUcslalo dagli alti o ikliut-rafumi di>] ctwral railamenlu dell Ti lì vera il a che nel- 
l'archivio del noslro Comuno si conservano dall'anno iGHi in qua. 

(SI Malico di Rioveimiio, cine Faelseiiuiig dea XVI Ju brini nderls - (Berlino, 
1868, in q Bario). 

(1) licitai- luccio (Camillo). I Notamcnti di Malico Spinelli da Cioiinino di- 
fesi ed illustrati - (Napoli, IbIO, in quarlo). 
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ranco dello Spinelli fu l'Anonimo tranese. Di questo scrittore 
furono pubblicati pochi brani dal Forg e s -Davanzali nella sua 
Dissertazione sulla seconda moglie del re Manfredi, non ha 
guari ristampati dal Vania c dal Minior i-Riccio nelle rispet- 
tive loro opere citate innanzi. Il Forges disse, allorché li diè 
alla luce, ch'egli li avea tratti dai Zibaldoni di Vincenzo Man- 
fredi, nobile tranese, e che per quante ricerche avesse l'atte 
non gli fu possibile rinvenirne intero lo scritto (1). Il Big. Ales- 
sandro Forges-D avanzati, nipote ed erede dello zio Domenico, 
con molta cortesìa mi promise di farmi leggere un antico 
anonimo tranese ch'egiidice aver trovalo fra le carte dell' illustre 
suo congiunto, io spero che alla gentile promessa segua l' effetto, 
ed un effetto quale io desidero. I due cronisti, che ho citati, 
sono importanti non meno per la storia che per le origini 
della lingua italiana, essendo i primi che in dialetto pugliese 
e volgare scrissero. È vero che, ove i forti e seri studi del 
dotto senatore Carlo Baùdi di Vesme sulle famose carte d'Ar- 
borea, tanto impugnate dagli Accademici Derlinesi (2), menas- 



ti) Vincolilo Manfredi, di nubili: famigliti Iranno, .ira estinta, preso da amore 
per gli slu.iii della sua patria, si dio a raccogliere in cedi grossi libri, delti Zibal- 
doni, cjuonli più docuraenli 0 nnlizio gioie su Troni. I Zibaldoni si conservano Lui- 




ballimi i|u[[iilu ni pin'u urdiuo 01) iiilj finr.i >■ ittita ut II n sttcjitm o disporre le ma- 
terie; liti ricsi-c ulilr |»'r la li.jiij-r.ili.i lnli.i l illa, per Li Moria dello diirse, pei 
quella dello famiglie Irancsi. I.'opi-ra mi [lossioihi uro dal sìl'. Giuseppe- d'Alessandro. 

;s; Diodi ni visite Iconio Garin:. i.>..seiiai.i(ini intorno alia relazione sulla .-iti 
terità dei Inaiiii-irilli il'Aiboiea [iiililili- ala urdi alti ilell.i lli^ia Accademia dclli' 
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sero a buoni risultamonti, la questiono delle origini della nostra 
lingua piglerebbe un assai più grande sviluppo, ma non per 
ciò verrebbe meno l'importanza dello Spinelli e dell'Anonimo' 
di Trani. Altro cronista, assai posteriore ai due, di cui ora ho 
parlato, « quel Dominiats de Gravina che scrisse una cronaca 
de rebus in Apulia geslts pubblicata dal Muratori (1) sopra 
una copia di un codice della Biblioteca Cesarea di Vienna. 11 
suddetto codice però mancava del suo principio, ove si dovea 
dire dei fatti di re Roberto, e della sua fine, in cui si dovea 
parlare della seconda venuta del re Ludovico di Ungheria 
nel 1530. In questa cronaca si raccontano con ingenuità e 
schiettezza i fatti che occorsero nelle città di Puglia dopo 
l'assassinio di Andrea di Ungheria marito della regina Gio- 
vanna e fratello di Ludovico re d' Ungheria. Segue in ordine 
cronologico alla cronaca di Gravina quella tranese che dice di 
Simone Caccetta e dei fatti accaduti in Trani per sua cagione, 
di cui una copia si conserva in un codice manoscritto della 
biblioteca Festa-Campanile (2). Gravi discordie cittadine negli 
anni che corsero dal lìiO al 1400 si ingenerarono tra' nobili tra- 
nesi; sicché furono divisi in due parti opposte, nelle quali 
primeggiava dall'una la Casa dei Palagano, e dall'altra un Si- 



scionio di Berlini] ; «ini in ,trr hit-in Slm-ir; Ikthmrj, serio Lcrza, ramerò SO della 
Collariooa, paghi! SSI e seguenti - l'iremo, IS10. 

li; MdiTOHi {Ludovico). Iterimi ilnlirarum scriplcrcs: Imim MI, pasina lini. 

(S) Questa cronaca, di anonimo auloro, ò ralla sopra le si ini ani unno cavalo <|uasi 
dai contemporanei del Caccolla, perche scrina soli 60 o 70 anni dopo la morie 
ilei medesimo. Essa ha ancora per fondamenti un processi! conno il ran ella clip 
dee conservarsi noi Grande Archivio di napoli, perchè il Caccetla avea avute dal 
Bc di Napoli la Portolania lidio provincia di Nini e. ili tapiianaln e In Cuniniis-iuiit 
dei sali di faglia, ma consumato il suo palrimnnio o dalo mano al danaro ilei 
fisco, chhc appesili commissari! in Trani ed un famoso processo ch'il quello ap- 
punto cui si fa allusione nello cronaca medesima. 



Lupo cronista dell» città di Giovenazzo. Il Lupo raccolse nella 
sua opera, die al pari di quella intorno al Caccetta è tutta- 
via inedita, tutto quanto potè sulla sua Giovenazzo sino al- 
l'anno circa 1532, inserendovi molte notizie che concernono 
varie città della Provincia. In fine dell'opera v'ha una copia 
dei privilegi alla città di GiovepazzO parto confermati, parte 
concessi il ÌHii da Ferdinando di Aragona con !a firma del 
famoso suo segretario Antonello Petrucci. Come cronaca si può 
anche considerare una Relatione (alla della città di Molfctta 
dal dottor Gioseppe Marinelli Palritio della medema ad Aldo 
Mamtccio di Vernila nel Anno l.">83, che originalmente ed ine- 
dita si conserva nella Biblioteca Festa-Campanile. Essa è pre- 
ceduta da una lettera dell'autore al Molto Eccellente Signore 
Bernardino Marliani dìgnissimo Sccreiario dell'Eccellenza di 
Gonzaga, in cui dice delle contrarietà avute per far pervenire 
la Kclatione al Manuzio, la quale, a vederla originalmente 
in Trani oggi, suppongo non essergli dovuta mai pervenire. 
Espone l' autore in essa lo stato della sua patria sotto l'aspetto 
lisico, morale, intellettivo, dà un cenno dell'origine della città 
e di qualche illustre suo cittadino. Non dirò qui nulla delle due 
opere di Cesare Monna (1), anche molfettese, e perchè esse 
non ci sono altrimenti note che per averle vedute citate dal 
Lombardi, e perchè non pare dal loro titolo che si potessero 
asdeimare tra le cronache: inedite son certo, ma se si ritrovas- 



si Mos.m [CuMiol. Noliiie delle laltiiijlir. nubili di «olisti» - H accaglili ì=lr>. 
rifu .Idi' uri ^ no c dell'antidiilà dulia citla di Mollclla, e dolio coso j™ memora 
liili in t-=.a accadalo. 



sero al presente o fossero andate perdute non potrei con fon- 
damento di verità sostenere. Di pochi anni precede la Rela- 
zione dei Marinelli un' Ilistoria del combattimento dei tredici 
Italiani con altrettanti Francesi fatto in Puglia tra Andria e 
Quarati, e la vittoria ottenuta da gl'Italiani nell'anno 1503 
a dì 13 di Fébraro, scritta da Autore di veduta che v' inter- 
venne (1). Non m'intratterrò dell' avvenimento notato in questa 
crocchetta che riporta por filo e per segno quanto occorse 
in quella memorabile ginriinta di gloria italiana, note essendo 
siffatte cose a tutti quanti nati italiani di sangue italiano si 
sentono caldi i petti; ma gioverà forse la sola notizia che la 
oronaca fa stampata in Napoli nel 1503 e riprodotta nel 1844 
dal Jatta tome in appendice alla sua storia di Euvo. 

In siffatta guisa mi pare di avere dato cenno se non di 
tutte almeno di quelle cronache della Provìncia che i pochi 
miei studi! han fatte venire a mia notizia. Non contesto, e 
sarebbe vana presunzione il farlo, che altre forse vi siano e 
vi possano essere, oltre le menzionate di sopra; ma niuno per 
non averle io citate potrà volermene, guadato ch e avr à il 
line ed i limiti angusti del presente scritto; anzi io terrò come 
il più gentile dono che mi possa toccare quelle notizia qual- 
siasi su altre cronache della Provincia, a me ignote, di cui 
alcuno mi volesse dar conoscenza. 

Allo studio adunque dei documenti e dei monumenti, ac- 
compagnato da l'altro delle cronache su citate, varrà moltis- 
simo, come stipa al foco, quello sulle opere generali scri^ 
intorno al reame di Napoli ed alle diverse ere che si deno- 



(I) 11 cavalieri! Scipione: Volpiceli.-! scriiso ili alcuni Italiani creduti dei Indici 
che pugnarono ntl 1503 fra Andria e Quarata; citai nel Multa di Sdraie e Ut- 
((rotar», pagina 189 a seguenti - napoli, 1844. 



tano con le dinastie degli SvevI, degli Angioini, degli Arago- 
nesi, dei Spagnuoli, dei liorboni. Il Regesto di Federico H, 
principe die tanto giovò alle nostre città, la preziosa Storia 
diplomatica del Huillard-Bréholles, quella intorno a Manfredi 
di Giuseppe di Cesare (1), gli studii minuti, indefessi del 
Minieri-lliccio intorno l'ultimo periodo degli Svevi e tutti gli 
Angioini (2), i Codici Aragonesi pubblicati per le cure assi- 
due del Comm. Francesco Trincherà, le Istruzioni date da 
Ferdinando I d'Aragona ai suoi ambasciatori, i Diurnali di 
Gincomo Gallo, il Discorso di Giovan Paolo Certa (3), la scrit- 
tura di Leonardo Santoro (ì), gli Annali dì Francesco Cape- 
cclatro, editi tutti questi preziosi lavori dal dotto ed impareg- 
giabUmente cortese Cav. Scipione Volpicella (5), la Storia do- 
cumentata del Baldacchini (6), la Cronaca di Notar Giacomo 
edita dal Garsilli (7), le Narrazioni e documenti sulla storia 
del Regno di Napoli di Francesco Palermo, le Rivoluzio7ii 
di Napoli del Piacente, tutte queste opere, una con le altre più 



(]) Di Cesa»b (Giuseppe). Moria di Manfredi di Sicilia odi Puglia - Napoli, I8S7. 
JIimilui 1ì]i:i.10 fi:;ui',i]!r.'. Slu.lt sl:irLi-L mluriui a Manfredi e Corradino iloi- 
I' iiiilirfi.il!! cìls:i di HnliiTnlnufron, volumi 1 - Napoli, 1850. — Genealogia di 
Carlo 1 d'Ansio, prima generazioni! - Napoli, 1857. 

[3) Ccrti (Giovanni Paolo). Coso del nogoo di Napoli ila Alfonso secondo a 
Ferdinando il Callolico - Napoli, 1816. 

(4) Sìvtobo (Leonardo). Dei successi ilol sacco di noma e guerra del Hc^no 
di Napoli sollo Lolrcch - Napoli 1BS8. 

(SI II cavaliere volpicella puldilini anrho la «ila <li Francesco Capecalltro: ben 
disse il Ou Cesare elio i fralelli Scipione e Luisi Volpicella di Napoli somigliano 
Giovanni e Malico Villani ili I'ìkii/ij, [ter l'immenso amore cho portano alle slorio 
della loro patria. 

(CJ BiiDiCCHrai (Michela]. Sloria napoletana dell'anno 1«47 - Napoli, 1863, 
(1) GtiaiLLi (Paolo). Cronaca di Nolar Giacomo ■ Napoli, 1M:> 
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generali del Racioppi, del di ìleo, del Colletta, del Giannone, 
del profondo scrittore Luigi Tosti, del Tomacclli, del Capeee- 
latro serviranno a far luco immensa sulla storia della nostra 
Provincia. Se non che è da considerar bene questo, come ha 
affermato il sig. Cantù in un recente suo scritto (1), « che se 
le storie particolari son necessario elemento per tessere poi 
generale d'Italia, non devono essere però una spigolatura dei 
fatti di questa, nei quali il tal o tal altro municipio comparve. 
Chi prendesse gli annali del Muratori, e ne cavasse quel che 
si dice di Canna o di Moncalieri, mai avrebbe adempito al suo 
uffizio, corno non darebbe la vita d'un cittadino chi raccontasse 
i fatti della città di lui nel tempo ch'egli visse. Dovrebbe la 
storia particolare esporre la vita propria di quella provincia o 
di quel municìpio, come si svolse, si trasformi'), com'ò passata 
dalla civiltà romana alla dominazione barbarica, allo sminuz- 
zamento feudale, alla rigenerazione comunale, alla libertà del 
traffico, del possesso, della persona, alla vita signorilo, alla ti- 
rannide amministrativa, infine al bene ed al male odierno, n 
Fin qui il Cantìi. 

Ma basteranno eglino questi sttidii, dì cui ho parlato finora, 
per ottenere una storia della Terra di Bari completa e con tutte 
le regole che la sana critica storica oggi richiede? Son quelle 
che ho annoverate tutte le fonti dalle quali potremo attignere 
le memorie del nostro passato, o vi è ancora q u ale os' altra? Un 
potente sussidio pei studii storici della Provincia sarebbe il l'ac- 
cogliere tutt'i documenti, tutte le antiche carte diplomatiche, 
che la concernono, da quanti v' ha archivii d'Italia. La nostra 
dipendenza dalla città di Napoli co ne farà trovare numerosi 



sti;' (tesare) Vnrii punii della storia Lumbarila; eilal in Archhh Sla- 
mi, serio lena, numero f.r, ilella Culliviniic. |.aisiuii S7I ■ Firenit, 1871. 
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nel Grande Archìvio diretto dal Comm. Trincherà (1); [e re- 
lazioni commerciali clic Traili, Molfetta, Ilari, Monopoli ebbero 
con Pisa, Amalli, Venezia, Genova ci insegnano che negli ar- 
chivi! di queste città ci sarebbe da spigolar bene; la dipen- 
denza di Molfetta dal Prìncipe Gonzaga, quella di Altamura 
da Ottavio Farnese, quella di Ilari dagli Sforza dì Milano, farà 
trovare per la prima documenti che le appartengono nell'ar- 
chivio Conziiga di Parma, per la seconda negli archivi Far- 
ncsiani di Parma medesima (2), per l'ultima in quei Sforze- 
schi di Milano. Un lodevole esempio ha dato testé a questo 
proposito il Comune di Trani cui è preposto l'onorev. signor 
Senatore Giuseppe Antonacci, esempio del quaio io qui dirò 
poche coso acciò che esso riesca di generoso incitamento per 
gli altri Comuni della Provincia. In un precedente mio lavoro, 
che ho più su citato, mossi dei dubbi che negli ardimi dei 
Frari di Venezia avessero potuto trovarsi delle carte concer- 
nenti il fiorente commercio che Trani ebbe con la Repubblica 
di Venezia. Nuovi studii fatti sul soggetto fecero addivenire quei 
miei primi dubbj certezza, e, conoscendo hi cortesia che accompa- 
gnava la dottrina del compianto Comm. Tommaso Gar, gli 
scrissi por chiarimenti sul proposito. Un subito suo riscontro 
mi manifestava qual tesoro di carte per Trani si rinchiudes- 
se in quegli archivii e nello stesso egli mi domandava che fa- 



(I! Kuscu [Giuseppe Maria). nell'argenteo imbusto del jirinio patrono S. Gen- 
naro da HO Ciirlo 11 d'Ansio decretato - Napoli, JBU1. In qucsl" opora sono ritali 
una ipianlila immensa di tlor ameni i rinomili r.l iinrlie svevi rlie Tanno Icstimn- 
DtanM dallo aulici» misure e pesi della città di Monopoli, Barletta, ilari, Malfalla, 
Bilonto, Andria, Giovonaizo, Rato. Gravino, Trani; documenti tulli del grande. 



(i) HoHCnlsi (Amadio), llclar.iono ullirialn iiilnrun all'ari Invio governativo di 
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cessi proposta al Sindaco del Comune per la trascrizione di esso. 
Questi, avuti degli opportuni chiarimenti, non esitò un momento 
ad acconsentire che fossero per l'archivio del Comune trascritti 
tutti i documenti che, concernenti Trani, si conservano in 
quello dei Frari di Venezia. Le cure del povero Gar, che spese 
pochi giorni prima della sua morte, sostituite, dopo questa, 
dall'altre del dotto Cecchetti, valsero a far tenere al nostro 
Comune una completa raccolta di quelle carte, le quali ver- 
sano parte intorno al commercio, parte alla dominazione Ve- 
neta in Trani. De! loro valore, della loro importanza, degli 
errori che telson" dulia nostra istoria taccio per ora, comechè 
sia intendimento mio e di altri pubhlicarle raccolte in un Co- 
dice che attesti le antiche relazioni della città di Trani con la 
Repubblica di Venezia; nel qual Codice potranno altresì aver 
parte quei documenti e quelle notizie intorno Trani che la 
generosa bontà del Conte Federigo Sclopis di Salorana, de! 
Padre Silvano Do Stefano, di Camillo Mimorì-Uiecio mi fe- 
cero tenere. 

Questo esempio, che ho addotto, addimostra pienamente, se 
pur di dimostrazione v'era bisogno, come dalle ricerche di 
carte diplomatiche nei variì archivi d'Italia possono moltis- 
simo avvantaggiarsi le nostre istorie provinciali. Senza dubbio 
ad ottener ciò sarebbe mestieri di tutta la buona coopera- 
zione dei soprain tendenti tlei;li archi vii mcdiismii : ma ove essi 
portano i nomi di Francesco Rondini, di Francesco Trincherà, 
di Cadano Milanesi, di Amadio Monchini, di Cesare Guasti, 
di Andrea Carovita, di Silvano De Stefano, di Bartolomeo Cec- 
chetti, di Matteo Camera, non vi è ragione nè modo a dubi- 
tare del concorso della loro valida opera. 

Dopo ciò non rimarrebbe che rivolgere lo cure alle lìio- 
^ralie. È un bisogno intimo che sentiamo tutti gli uomini 



Digitized by Google 



/<)¥ 

— al- 
lineilo di veliere distese le vite delle più potenti, (ielle piii 
spiccate individualità storiche e di tramandarne rosi ht cara 
memoria ai tardi nepoti; ma oggi questo bisogno è cresciuto 
due volte tanto a causa dello sviluppo immenso della indi- 
vidualità, e noi non dobbiamo solTVicnrln puniti; ;inzi ci incombe 
il dovere di ricordarne che nella Terra di Bari fiorirono 
Andrea Lionello, Sparano, Goffredo, Cesare Lambertini, Giu- 
seppe Volpi, Emmanuele Mola, Domenico F o rg e s-D avanzati, 
Giuseppe Maria Giovene, Saverio Poli, Ciro Mincrvini, Tommaso 
Perna, Michele Trova, Tommaso De Liso, Antonio Nanola, 
Domenico Cotugno, Luca De Samuele Cagnazzi, Giordano de' 
Bianchi, Saverio Merendante e tanti altri; a' quali andrebbe 
aggiunta una schiera 'li f.'iiireconsulti insigni che si elevarono 
sull'infiniti turba dei causidici in questa città di Trani. La 
R. Udienza provinciale istituita da Carlo V formò un centro 
di studi giuridici nella città che aveva, siccome disse benis- 
simo l'egregio avvocato Orazio Palumbo, nelle sue antiche 
consuetudini un titolo delle discipline forensi, e per tal modo 
costituì una onorata falange di profondi giureconsulti. Or sa- 
rebbe opera bella e generosa che la Rappresentanza dell'av- 
vocanti pugliese pigliasse le mosse per un lavoro che tutti 
ricordi questi uomini insigni, che raccolga oggi quelle me- 
morie loro, le quali fra non più che venti o trent'anni an- 
drebbero per la edacità del tempo perdute per sempre (1). 

L'angusto e tortuoso sentiero che al>l>i;unii :i «balzi percorso, 
se la forza di una tenace volontà non ci farà difetto, e se i 



il) U'Aiello, Vito Trcrololi, r.i«|iiiik l'omini, Nìcrola vischi, nalliiclc l'attuili, 
i duo Sorìa, Raltaclo {Jargano, i duo l'allunilo, il Fosla-tamrianilo ed allri son t.ili 
nomi che non si dchliono lasciare dimonlicali, E da ricurdursi sono ancora dnu 
donne che esercitarono professione legale; Maria Fata ili cui foci un cenno al- 
itine, e Giuflina de nocca vedova del ìnihle Giovanni Aulonio l'alagano, ni quo- 
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seri stadii e le assidue ricerche non ci spaventeranno, noi 
lo vedremo trasformato 'in un' ampia e diritta via. E perchè 
fossimo al caso di potorio percorrere quando che meglio ci 
abbisogni o ci aggradi da soli e senz'aiuto di scorta veruna, 
sarà bene rifarci innanzi alla mente i punti culminanti che 
abbiamo in questo cammino osservati; i quali, se la memoria 
non mi falla, possono ridursi a sette: 

Bibliografia di tutte le opere scritte intorno alla pro- 
vincia, SIA SPECIALI, SIA GENERALI. 

Monumenti dell'età' antica. 

Carte diplomatiche degli archivi della provincia. 
Statuti e consuetudini. 
Cronisti e storici. 

Carte diplomatiche degli archivi d' Italia. 
Biografie. 

Tutti questi stridii da intraprendere, che ho cosi superficial- 
mente esposti, questi documenti da ricercare è impossibile 
che siano il portato dell'opera ili singoli individui; solo, come 
a me pare, la forza che nasce dall'unione di più concordi 
volontà, da una seria associazione è quella che può menarli a 
line improntati da una piena unità di concetto, E sta in ciò ap- 
punto il grande vantaggio della Deputazione Provinciale per 
la storia patria proposta dall'egregio Cav. Serena ed approvata 
dal Consiglio della nostra Provincia. Ora 6 da far caldi voti 
perchè questa Deputazione si ponga sulle tracce gloriose delle 
consorelle di Toscana, di Romagna, di Torino, dell'Emilia; 



sl'ullima narra il [junljurtini {•>]•- ni ) ilio nel giorno K del muse ili aprile del- 
l'anno 1500, noi palazzo 0 Iribunalo dal signor Lodovico Coniarono, provvedilo™ 
della Repubblica Voncla, elio allora aven in pegno la cilla, «aitila sul banco dei 
giudici, innanzi a ipiasi tulli i cillildini, pronunzio una scultura arbitrali. 
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perehÌ! essa addimostri corno in liberi tempi in Terra dì Bari 
ai può far quello che a Napoli sotto ' un governo di tiranni, 
nel ISi't, non poterono (tant'eran temuti la verità della sto- 
ria e gli studi di essa) uomini come il Trova, il Trevisani, i 
due Volpicella, il Baldacchini, il Cuomo, il Casella, il Capssao, 
il Fiorelli, il Minervini; perche sia operativa più che accade- 
mica e tolga ad esempio in questo, se può, Giovan Pietro 

la vita di dieci secoli e piii alla Provincia; le avrà spianato il 
cammino ad usare della libertà, che ora dopo ottoconc'anni 
ha riavuta, con la scorta potente della sua storia; ad aspirare 
ad un avvenire più l'elice, traendo insegnamenti dalle glorio 
e dalle sventure del suo passato. 

Di Villa Tgrtieolla (Trami '[iicslu ili IS Novembre 



Appendice Prima. 

(Vedi Pag. 21 Nota 2) 

-i.ir rhinroKj udir riincimii ili l'iatrim poraarafo 1 

INVENTARIUM 

OMNIUM 9CRIPTURARUM MAGNI TIC E C1YTTAT1S TRANI; CONSIGNATARUM 
MAGNIFICO CESARI DE OUNIO BAHBIAKO CONSERVATORJ IPSARUM. 

I. — Uno libro rosso dova stanno la maggior parte 

di Tutti li privvilegij della Città di Troni, co- 
perto di tavole con la corame rossa. 

II. — uno libri) del banchato della magnifica univer- 

sità di Troni: amministralo per lo magnifico 
metallo Sifola nell'anno 1537. 
IH. — imo lìbr» del uprezo ìioviler iinp'iilo per Iti ma- 
gnifica università di Trani per ordine del Ec- 
cellente siijnor ferranle. l-'igbeivla Itegio Commis- 
sario per la redentione per lo anno 1547. quinte 
Indiclionis. et sono caribe scrìi te /•entoxri.iaii- 
taocto. 

IV. — imo libro del aprezo seu catasto delle robbe delti 
Uomini della Città di Trani. tanto slabili come 
mobili: ordinato per la magnifica universi/ ti di 
Tranj: come nella parte premessa Indicto cata- 
sto largamente appare nel anno 155S. prime hi- 
dìctionis annoialo et slato commesso alli infra- 
scrìpti deputati, set per ti magnifici francesco 
palagano et francesco maria de Angeli»: et per 



li Ceti ballista Thomastno et franccsco fui: et 
per li plebei frisa») Serio ile grimaldo et Cola 
Zingaro: Sono carie scritte et non scritte du- 
cente quaranta. 

V. — uno libro della fabrieha del castello di Trani: 

del anno 1533. Y.T Indidionis. 

VI. — uno libro del Cancellaralo facto per lo Notar 

nobile Colandolo Cardegna ili Tranj. nel anno 
1550. YIIJ" Indictionis. 
VII. — una provisione espedita per lo Illustre don pc- 
dro de Toledo: viceré generale di questo Regno: 
che non siano più di sidicj personj cioè odo gen- 
tilhomini et odo Citadinj nel reggimento della 
CHIÙ: Et fu confermala per lo magnifico signor 
ferrante figuerola. 
Vili. — uno libro del affilio del sindico facto per lo ma- 
gnifico melello sifola nel anno 1560. 
IX. — uno privilegio della confirmatione delli privilegi) 
della Città di Trani della Maestà di Rè Alfonso. 
In cartha V exeipitorìo spedito In Napoli per lo 
III.™" et Prestimi.'"" Signor locumti'iienle generali- 
di questo Regno con lo Inserto tenore delti pri- 
vilegi) della Sacra Maestà di rè philippo delle 
gratis concesse alla Città di Trani delli paga- 
menti fischali, scritlj ,n cartha di corrio: et sono 
carthe quattro scritte. 

X. — uno privilegio di Cartha di corio dela Maestà di 

Rè ferrante della confirmatione di tutti lì privi- 
legi] della Cillà dì Trani: et de molli altre emise: 
et precipue delle fere et di non ponete lo ap- 
preso et anehora per detto prìvileggìo li dtatini. 

XI. — Exequotorio In cartkan di bombace espeudito 

per lo Illustrissimo et Prestant. 1 "" locotenenle di 
questo regno delle franchine concesse alla Città 
di Tranj per anni quindeej. 

XII. — urto privilegio dì Cartha di corio della confirma- 



itone di Tutti li privilegi] della Città di Troni 
tanto In genere corno in spetie delta maestà di 
rè alfonso. 

XIII. — «no privileggio de Cartka di conio della confir- 

matione di tutti li privilegi] della Città di Tran} 
In genere et Jnspctic per la Maestà di rè fer- 
rante. 

XIV. — Exequtoria In cartha di corrio con lo sigillo 

pendente della maestà di Re philippo nostro Si- 
gnore per la quale se proroga alla Città dì Troni 
la franckitia di pagamenti fischalj per altri anni 
quindicj che sua maastà Cesarea li concesse per 
Innanzi. 

XV. — uno libro di cartha di corrio de tutti li capitoli 

della Città di Tran] con le Tavole vecchie coperto. 

XVI. — uno privileggio di Cartka di cario di sua Mae- 

stà con lo sigillo pendente che proroga alla Città 
di Tranj tutte le franchete che sua Cesarea mae- 
stà più volte concedio: et li proroga per anni 
quindicj. 

XVII. — uno privileggio di re ferrante In Cariba di cor- 

rio della confirmatione di Tutti li privilegi] di 
Tranj con un poco dì sigillo pendente. 
XVIII. — una provisione al Eccellente colamarino Carac- 
ciolo colonello in Trani che osserva alla Città 
di Tranj le provisioni che tene espedite. 
XIX. — una patente che la Città di Tranj non sia mo- 
lestata per le bagaglie. 

XX. — una provisione che lo Erario con lo Capitaneo 

Insieme facciano li proventi della Città: Ita che 
miri bene quando carcera gentilhomini o cita- 
dinj honorati et vega secondo lì delieti. 

XXI. — una previsione che lo capitaneo non possa far 

nisciuno provento, senza Intervento dello Erario 
della Città. 

XXII. — una provisione che li spagnoli napolitani, coro- 
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nej et altre persene privileggiate habitante In 
'Frani debbiano pagare la gabbella dalia farina, 
essendo imposta per satisfare li dui milionj: 

XXIII. — una provatone che li lu>mini d'arme et altri 

franchi del datio del vino: siano franchi sola- 
mente di detto vino quanto loro bevano: et ven- 
dendone ò facendone altra mercanzia., che lopa- 
gano lo datio. 

XXIV. una previsione che si restilmxchano certi denari 

prestati alla Città dì Traili per particolare per- 
sone per lo donativo delti dai milionj. 

XXV. — una provisione al Capìtaneo de Infanteria che 

residc In Trani che debbia fare comprare le 
robbe per lo vitto delti soldati al prezo che va- 
iano alti Citadinj, eccetto le gabelle delle quali 
siano franchi. 

XXVI. — una previsione che si debba Intrattenere la exe- 

quliane fatta nelli bonj. essendoci altra dove 
farsi. 

XXVII. — una provisione che non si lavano lipanni gratis 

alti soldati et circa l'altre cose si faccia come 
è nelle altre. 

XXVIII. — uno provisione al Castellano che non debbia ma- 

cinar grano ne con bolletta ne senza delti cita- 
dinj particulari dentro al fastello per non de- 
fraudare Il datio della farina. 
XXIX. — una Copia come si hanno da darla bagagliealli 
soldati et suoi affiliali. 

XXX. — una provisione al Capitaneo et Sindico della 

Città che quelli che sono testali nella Città per 
fochi non si partano, et si se parteno debbiano 
pagare per lloro fameglia overo da pteggìaria. 

XXXI. — una provisione al Capitaneo à guerra che debbia 

fare alloggiare li soldati alh quartieri solili et 
non per meco la Citta. 
XXXII. — imo provisione al Capitaneo à guerra et de in- 
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fanteria et di giìistìtia dalla Città che non mo- 
lestano la Città à dare pane vino et carne gra~ 
lis aili soldati, ma se li facciano pagare da detti 
soldati alli prezi giusti franchi pero di datij et 
di gabelle: et si alcuno affiliale lo desse sta te- 
nuto pagarlo esso di suo proprio. 

XXXIII. — Certi Ordini del signore villanova allo sindico, 

bancho, et altri affiliali della Città che bene ad- 
ministrano et facciano quinterno delle cose della 
Città, cioè di lutti li introiti dì quella. 

XXXIV. — mia provisione al Capitarne» à guerra che non 

si dia ne paglia ne legne alli soldati. 

XXXV. — una provisione al magnifico Capitanea della Città 

che li affiliali del medesima portulano li conosca 
esso capilaneo nomine Regie Camere. 

XXXVI. — una provisione al Capitaneo della Città che vo- 

glia aperire la porta di biseeglia. 
XXXVII. — una provisione al magnifico luvara de luvara 
clic facci'', observare le lettere di sua Exceltentia 
•.ella uni'jertità di Trani. 
XXXVIII. — una provisione al Capitaneo che costrenga ad 
pagare li numerati et remasti per fochi in la 
nova numeralione In tutti li pagamenti fischali 
ordinari} et estraordinari] della Regia Carle ci 
altri che se Imponeno; per commodo di essa 
Città. 

XXXIX. — ìtiia provisione per captare lnfonnalione ad in- 
slanliam fischi conlra uno Commissario per certe 
sue giornate indebitamente pigliate per esso. 
XL. — una provìsionc al Regio perceptore di Terra di 
barj che non voglia molestare la Città delti fochi 
numerati. 

XI. I. — una provisiona al sindico aie non diano alli sol- 
dati se non casa et letti et non altra massaritia 
di casa: ma che lloro se le comprano di llor de- 
nari come a Citadini. 
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XLII. — una lettera dell' Illustrissimo et Reverend. 1 *" Car- 
dinale della Cueva locotenente generale In quoto 
regno: diretta al sindico della Città che voglia 
bene administrarc le Intratc della Città con farle 
andar a bone mano. 
XLIH. — una provisione al sindico che li soldati debbiano 
star doi soldati per tetto: et di che sorte sa- 
ranno li letti, et quello che se le darà: et non 
altramente. 

XLIV. — una provisione che lutti li spagnoli che stanno 
in detta Città di Trarli habbiano ad pagare li 
datij et pagamenti come li altri Citatini: eccito 
li /lumini d'arme cavalli leggierj: meze lanze et 
li nomini d'arme spagnoli che vennero con lo 
Illustre gran Capitaneo. 
XLV. — una provisiona serrata al magnìfico capitaneo 

della Città presente et successive futuro. 
X.LYL — una provisione serrata diretta al Capitaneo à 
guerra delti soldati che stanno nella Città. 

X.LVI1. — una provisìone alla doliana di barj che osservi 

/.■' prìvì/uiiij (<;'; Ifiiiihii ili VVniii. 

XLV1I1. — Certi ordini et Capitoli del signor Villanova che 
si ponghi la giomella. 
XLIX.. — una provisione al perceptore di Terra di barj : 
che sopraseda la esequtione fatta: et avisa la 
Cumulano. 

1.. — una provisione molto ampia che li soldati deb- 
bano star tanti per letto: che se le diano li al- 
loggiamenti, Il pane, carne, vino, et altro se- 
condo In detta prouisionc si contiene. 

LI. — una provisione che si osservino Tutti lìprivileggi 
della Città dì Tranj. 

LI!. — una provisione al Capitaneo di Tratti che co- 
stringa tutti spagnoli et altre persone ad pagare 
con mogliere et fameglie lo pagamento delli dot 
millionj. 
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LIU. — una previsione alla dohana di Traiti per la Città 
e soj Ciladinj che si osservano ti ordini ma In- 
tese le provisioni. 
LYV. — una provisione che li Citadini non ninno mole- 
stati a piscar nel porto. 
LV. — una provisione alle dottane da Terra di Otranto 
terra di barj et Capitanala che osservano li pri- 
viteggij alla Città di Tranj. 
LVI. — una provisione che si restituisca la esequtionc , 

fatta sopra II grano. 
LVII. — unii provisione che si costringano Tutti li spa- 
gnoli à pagare la gabella di tino carleno per tu- 
mulo difarina: che s'è imposta per li doi milioni . 
LVIII. — una provisione al sig. Carlo Spinello che faccia 
far cautela per li letti et altre robbe che si con- 
tignano per la Città. 
LIX. — una provisione per Thomaso de ventura: per co- 
piare informatione prò fisco. De furto. 
IX. — una provisione al gubernatòre delle provintie dì 

barj et Terra di Otranto: Clausa et sigillata. 
LXI. — una provisione clausa et sigillata al Capitaneo 

à guerra che sta In Tranj. 
LXH. — una provisione clausa al Capitaneo di Tranj. 
LXill. — una provisione Regia firmata con la mano di sua 
Maestà di tutte le franchete di Tranj diretta al- 
l' Illustre ducha d' ulva. 
LXIV. — una previsione al Capitaneo et Sindico della 
Città che non facciano franchi li soldati per la 
gabella del vino, atteso li tre carlini se pagano 
per lì patroni delle vigne. 
LXV. — una copia di provisione che non si faccia exequ- 

iione sopra delti boni. 
LXVI. — un' altro memoriale espedito che non si faccia 

esequtione sopra li bonj. 
LXVII. — uno ordine del signor fonsecha che la Cillà avìsa 
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si ha ricepto nisciuno aggravio delti soldati sono 
stati et stanno alla Città. 
LXVIII. — unii fascinilo di diversi memoriali copie et let- 
tere di provisìone pariicolm j tinti legati Insieme. 
LXIX. — ii bandi et pragmatica del sig. Viceré generale, 
dì più cose. 

LXX. — uno privilegio delle gralie concesse a noi per la 
felice memoria della maestà di Carlo quinto Im- 
peratore con lo sigillo pendente. 

LXXI. — uno exequtorio di dette gratis con lo sigillo pen- 
dente posti limo ci V altro dentro una cascetta 
di stagno. 

LXXII. — una provisione al Regio pcrccplore di terra di 
bari che non molesti la Città di Trani per li 
pagamenti fiscal}. 
LXXII1. — Una provisione che li porci non se ne passino 

Intrare nella carrara. 
LXX1V. — un'altra al Capitaneo che si conserta il Capi- 
taneo con la Città si la pena delti taglivi si de 
trasmutare o non. 
Die XJ° mensis febraarij 1503 sexla bulictionis — Traili. 
Omncs suprascripte seriptnre fuarunt consignate magnifico 
Cesari Decunio barbiano conservatori script arar am ma i/n ilice 
universitatis Civitatis Traìij. 

Presentanti: Antonio de ventura annuii Indice: Teat-ìt'Us w<j- 
gnifieo Eteronimo Sifola: N. Scipione Sifola, et. Cesare de 
nmndella. 
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e sparso no' loro originali furono trasentii! in queslo libro che dal coloro 

eolica di qoaltro notai della città cho fanno fede (lolla veracità de' docu- 
|iiatE vanno, se la memoria non mi falla, -ino ;lI i:,s:s. Esso è ancora ina- 
e per alcuni docuiuenii dir [mlililui il terges Davaniali, ed ora si cun- 
sso il signor Domenico Vistili. Al fol. 8! si lce,[(o la seguente iscrizione. 

Ai tandem Magnanimi I> (tiri de P,Mi> 



m aparsa drlrgìt opus. 



nella cilala Cliimse. iTofi dei Ilrnrfici, •: proprio al lom. I 
celebrava una fella di S. M. di seiinuiliro il primo di di 
cipio dell'anno. L' impronta dunque che di sè lasciù il di 
lii l'urli usuila, o qneslo furso a un valevole ai 
herlini che Trani non fosso vissuta a leggo longobarda. Il primo a duro in cosli- 
luiioue regolare al governo della rniversilà noslra fu te Ladislao con un sno di- 
ploma del 3 folibrajo MI3, il quale saniionò le consnoludini sin' allora mantenute. 
Secondo queslo diploma la cillà si governava dal Sindaco o da sedici Eletti, olio dei 
.Nulilli Ci allnl.llili della l'iazi.) civile: ali Klalli ooliili -i uummavano separai amcnle 
dai quattro Sedili. Vi erano inoltro gli uffici di Mas Immuralo, di Erario, di Mastro 
l'ortolano e do' quattro Calapani, lutti annuali. Questi con gli Eletti, prosieduli dal 
Sindaco, componevano il general Parlamento della cillà, che veniva convocato a 
suono di campane nella casa cil in presenza del Ke;iu lini i;rnaìiu-o per faro 1*1190- 
twamcnlo alla lt. Corte, por provvedere alla esazione delle gabello della farina, 
della giomella, del vino, per la nomina dei deputati a' vari unici, in genere per 
trattare le faccende dell' Università. - Ma Trani, un tempo abitata da 17 mila fuo- 
chi e più tardi da 9 mila, siccomD afferma lo Staila, essendo stremata di abitatori 
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modificò il diploma di Ladislao tìducondo ad uilo i sedici Eletti a determina™ 
che agli uffici di Sindaco, Erario e Mastro Porlulanu un annodo' Nobili, l 
altro della Piazza civile si elidesse un citlndiiio. Precedente u questa ri[orma d 
Campanile si due tenere appunto l'ordino di I». l'odro menzionalo nel vii p 
ragrafo doll'/nrcnlario. 

XV Di grande importanza davvero riesco per la notizia dello leggi consucl 
dioarie di Trjui u,a»lo |aragralo ini diploma del 11.13 rwi tot Roumuro du 
di Puglia io nome di re Hoegioru promise di oiameoore Illese le leaul n 
cooM eludi 01 trarunì, e dall'alno diploma del 3 oprilo mj <nn il qualo «enee 
.,-e in .h|.i™i eiiii.'inbi edili djl Onanisti, dal Iota e . 

Vauiu, si molieva sola ebo Tram era a quo' [empi rolla da pariirolsn toosu 



Immilli, dai.i n,«mi di "'.a dello (un su olmi mi n.vnii J Tr;ni, ria 111,, i u 
età. poulo il dubbio se une Imanro mai siale u 00 redatte >o mollo co- 
0 lo fa ora la citazione di questo fioro di corina di rorrio iic tulli fi ca- 
lali della ciltó di Traiti con le Tavole vecchie caperlo. E che por Capitoli 
osso noi s' intendeva consuetudini scritte 0 stallili non ò monnmamante a du- 
tare: ne la fedo Giuseppo Maria Giovano allorché accennando agli anlijMfi 
elphicli ilaiulti lejioui allorma che capitala wcaìanr. 



Appendice seconda. 



(Vedi Pag. 23 Nota -2) 

Cesare Lambertini, nel primo libro dell'opera citata al set- 
timo articolo flella seconda quistione principale, paragrafi l> e 7, 
considerando che siccome per statuto longobardo la donna 
non può obbligarsi senza il consenso dei due piii prossimi pa- 
renti, onde segue che quando sia trascorso lungo tempo dal 
giorno delia obbligazione si presume che la solennità ed il 
consenso fossero intervenuti, poiché è solamente !' estrinseca 
solennità che si desume dal decorso dei dieci anni, aggiugne : 
qitod est nolandum prò nundinis in partibus nostriù, quibus 
haumnt secuiulmn jus Longt)bardoi um mulicribuh- contraen- 
tibits: licei Trani ira hoc tempore et non iìi alUs secundam 
dictwn jus vivatur. E veramente, fatta bene attenzione, quello 
che dice il Lamhertini trova esatto e pieno riscontro nelle 
notìzie che si hanno intorno alle fiore che si tenevano a Trani. 

Erano esse in numero di due; una detta dì S. Leucio che 
si celebrava nell'ottobre, l'altra di S. Niccola nel maggio. 
Perù dagli Atti del Parlamento della Città, già citati innanzi, 
si trae che quando non si poteva nell'ottobre tenere quella 
di S. Leucio la si celebrava al prossimo gennajo, ed in tal caso 
l'altra di S. Niccola, anziché nel solito maggio, nell'ottobre se- 
guente avea luogo; ma ciò- avveniva in casi rarissimi qual fu 
quello del 1001 quando la peste di Conversano avea ingenerati 
immensi timori nella intera Provincia. Le fiere duravano otto 
giorni ciascuna nel luogo dei Ss. Oervasio e Protasio fuori le 
mura detto cosi dalla chiosa dedicata a quei santi che ivi era 
eretta e che poi assunse il nomo di S. Martino sin' oggi 
mantenuto. li Re di Napoli, con privilegio del 13G2, con- 
fermato da un altro di Itoberto del 1377, accordi') che lo detto 
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fiere si tenessero, pel maggior comodo dei mercanti, dentro 
la città, siccóme per moltissimi anni nella piazza del Duomo 
vicino alla Torre di Barbinelli si pratico. E perdio tutta la 
gente, che qui concorreva, avesse potuta con più agio rimanere, 
soleano costruirsi per la città delle baracche di legno; di che 
fa fede un istrumento del 19 gennajo 1013 con il quale Ce- 
sare Dellarbore concedeva a Giovan Antonio Ventura Priore il 
Beneficio di una casa con l'obbligo di fare due poteghe ogn' anno- 
ti Site spese alla fiera di S. Nir.cola Pellegrino (Chiave d'oro, 
tom. I. fol. 138 a Ì30). I dritti e gli emolumenti delle fiere 
toccavano prima all'Università, poi questa nel 1378, mercè 
pubblico istrumento, !i cedi: all'Arcivescovo, al quale un pri- 
vilegio di Re Ladislao no confermò l'esercizio nel mo.do come 
tróvavasi concesso da' Suoi predecessori. In questi giorni la 
giurisdizione ordinaria era quasi sospesa; veniva eletto un 
apposito magistrato che pigliava il nome di magisler nundi- 
nartem in crimenalensibus ; in sua casa ed in sua presenza, 
e non presso il regio governatore come al solito, si riuniva 
it Parlamento dell'Università: ciò si rileva da parecchie deli- 
berazioni del medesimo, una delle quali io pubblicherò qui 
giù, e perchè si confermi meglio il mio assunto, e perchè si 
conosca la forma che i nostri padri davano a questi Atti. L'uf- 
ficio del Maijister, speciale per le fiere, che interrompeva 
l'ordinaria giurisdizione, è il miglior argomento a provare 
come Trani noi giorni di fiera veramente facea tacere la sua 
leggo speciale innanzi alla generale, alla longobarda dei cit- 
tadini delle altre limitrofi città che qui in gran numero con- 
venivano, e che cosi essa lasciava fare un'eccezione alla famosa 
regola loeus regit acium. E se come eccezione in nundinis 
avea qui vigore la legge longobarda, ciò è indizio certissimo 
che ben altra esser dovea quella che ordinariamente impe- 
rava, il che mena a dire ch'era la romana, o le consuetudini 
sulla romana improntate. Inoltre la liberalità delle consuetu- 
dini di Trani, quale farebbe supporla il fatto di cederla rim- 
petto alle generali della Provincia, tale liberalità è perfetta- 
mente consona allo spirito di esse informate ai principi! di 
libertà di traffichi e di commerci, a segno da prescriverò che 
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chiunque, e di qualunque luogo, vanisse in Traili era subito sli- 
mato cittadino con («(nprim7^,nòadaltroerastraordinaria- 
mente teauto die alla corrisponsione di un Diritto di Dona- 
tcnentia. di pochi ducati pe' beni stabili dì cui si trovasse per 
avventura possessore in Trani. Forse le parole del Lambertini 
potrebbero trovare un'altra conferma nella storia della città, 
ma io qui mi fermo e fo punto; poiché la quistione è grossa, 
ed a trattarla come merita, ci vuol tempo e modo, e in que- 
sto momento, in cui scrivo, nò l'uno nè l'altro essendomi 
troppo teneri amici, mi È forza rimanere pago di averla e- 
nunciala soltanto. Ecco intanto la deliberazione: 

Die vigesimo sexto mensis Maij Ì687 Trani, et coram do- 
mino francisco Paulo Sifola Magistro nundinarum in crime- 
nalibus in praesentibus Nundinis divi Nicolai Peregrini Con- 
gregato Consilio per infrascriptos Magnilìcos Geueralcm Sindi- 
cum et Electos per infrascripta peragenda ad sonum cam- 
panae ut moris est. 

Fu proposto dal Magnifico Carlo laghczza General Sindico 
Come in virtù d'ordine della Regia Camera si deve eliggere 
il Deputato, che deve assistere nella presente fiera per la 
esattione delli diritti spettantino alla Regia Corte per la Zecca 
di pesi, et Misuro false, pieghe, et altro, acciò quelli possono 
Introitarsi in beneficio della medesima lo propone alle SS. W., 
acciò deputano persona habile, et Idonea per detto effetto, et 
acciò la Regia Corte ne stia assicurata. 

Qual proposta intesa, fu votato ut infra: 

11 signor Ottaviano Campiteli! nomina, et eligge per 
deputato all'esattione predetta il Magnifico Domenico Donato 
Sallazzaro. 

Il signor Francesco Vischi concorre con il voto del 
signor Campiteli. 

Il signor Geronimo de MondelUs concorre con il 
vote di detto signor Campiteli!. 

Notar signor Francesco Antonio Succhi concorre 
con il voto del detto signor Campitelli. 

Il signor Ignatlo MondelII concorre con il voto di 
detto signor Campitelli. 
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Il signor Domenico Donato Sallazzaro oìigge, et 
nomina il signor Geronimo de Mondellis. 

Et sic prò Maiorì parte fa eletto, et nominato il detto Ma- 
gnifico Domenico Donato Sallazzaro con ampia potestà, eo 
modo et forma concessali per detta Roijia Camera. Dichia- 
randosi che ugni qua! volta detto Magnìlìeo deputato venisse 
molestato dalla Regia Corte sia tonuta essa Università difen- 
derlo a sue spese. 

CARLO DELLA GIIEZZA Generale Stridi™ 

FRANCESCO VISCHI 

OTTAVIANO CAMPII E LLI Eletto 

GERONIMO DE MONDELLIS 

Notar FRANCESCO ANTONIO SUCCHI 

DOMENICO DONATO SALLAZZARO. 

Succhi Se ut: 



(Alli .lei rarlamenlo, anni IGIS-Iffltt, fot. 1.1, Archivi» ilei Comnnr). 



FINE. 



